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Il terzo settore: un settore economico a parte



Le attività possono essere 
svolte da tanti attori. 
Si parla di primo settore 
con riferimento alla 
Pubblica Amministrazione



Il secondo settore é quello delle 
imprese costituite dai privati a fini 
di lucro



il Terzo settore é l’insieme 
di attività produttive 
svolte non a fine di lucro 
ma mutualistico e 
solidaristico da enti e 
associazioni di privati

Sono attività di interesse 
generale  anche se 
organizzate da privati



La peculiarità è proprio il 
carattere ibrido

enti capaci di mobilitare risorse 
comunitarie e volontarie, ma 
anche di garantire servizi 
professionali e di operare con 
logiche economiche efficienti, 
senza rinunciare alla finalità 
solidaristica.



Lo Stato tutela il Terzo 
Settore

Se la attività svolte sono di 
interesse generale



Articolo 118

“Stato, Regioni, Città metropolitane, 
Province e Comuni favoriscono 
l'autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà…”



Interesse generale

► non coincide con l’interesse pubblico in 
senso stretto, riservato allo Stato, ma si 
riferisce a quelle attività che rispondono a 
bisogni collettivi – assistenza, educazione, 
sanità, inclusione sociale, cultura, 
ambiente – e che la società civile può 
integrare o rafforzare con proprie risorse, 
competenze e modalità organizzative. 



SUSSIDARIETÀ SIGNIFICA

‘sostituirsi o aggiungersi’

quando il servizio non è fornito in modo adeguato o sufficiente’



QUALCHE 
ESEMPIO
Caritas  Italiana: oltre 200 diocesi 
gestiscono mense, centri di ascolto e servizi 
educativi, dimostrando il ruolo delle reti 
religiose nella lotta alla povertà.
Emergency: organizzazione italiana con 
forte vocazione internazionale, fornisce 
assistenza medica gratuita in contesti di 
guerra e marginalità sociale.
Cooperative sociali di tipo B: integrano 
lavoratori svantaggiati (disabili, ex detenuti, 
migranti) in percorsi occupazionali 
sostenibili.
Fondazione Banco Alimentare: recupera 
eccedenze alimentari e le ridistribuisce a 
persone e famiglie in difficoltà, mostrando 
l’impatto pratico della logica solidaristica.



In  Italia oggi 
il terzo 
settore ha una 
definizione 
giuridica ben 
precisa con la 
riforma del 
terzo settore



Non solo…coinvolgimento attivo.

L’art. 55, CTS, richiede  alle amministrazioni pubbliche il compito di 
assicurare il coinvolgimento attivo degli Enti del Terzo Settore TS nella 
programmazione, nella progettazione e nell’organizzazione degli interventi 
e dei servizi nei settori di attività di interesse generale. 

il Terzo Settore, non è più un fornitore della pubblica amministrazione, che 
presta la propria attività sulla base di contratti d’appalto, ma è un soggetto 
che si pone sullo stesso piano della pubblica amministrazione nella 
definizione e realizzazione dei servizi di welfare.



Quanto conta il 
terzo settore?



► In Italia gli enti non profit sono 
oltre 360mila, con più di 
900mila dipendenti, 4,6 
milioni di volontari e un valore 
economico di oltre 80 miliardi 
di euro





IN CRESCITA IN 
TUTTA ITALIA



I DATI ISTAT





10% delle istituzioni 
assistenza sociale e protezione 

civile
450.000 dipendenti

  



34% delle istituzioni 
Attività sportive

20.000 dipendenti
  





DAL 2017 LA DEFINIZIONE 
NORMATIVA DI ENTE DEL TERZO 
SETTORE



NELLA NUOVA DEFINIZIONE 
DI TERZO SETTORE 
POTENZIALMENTE CIRCA 
L’80% DELLE ISTITUZIONI 
CENSITE DALL’ISTAT. IL 50% 
SI E’ GIA’ ISCRITTO NEGLI 
SCORSI ANNI



IN CRESCITA IN TUTTO IL 
TERRITORIO

Per numero di enti



IN CRESCITA IN TUTTO IL 
TERRITORIO

Per numero di dipendenti



2023

Un esercito di volontari



LE DIMENSIONI SONO 
GENERALMENTE PICCOLO, CON 
QUALCHE GIGANTE



Le piu’ grandi per donazioni



Le piu’ grandi per numero di dipendenti



In  Europa



Definizione

A livello europeo, non esiste ancora una definizione giuridica 
vincolante e uniforme di Terzo Settore. 

Negli studi Unione Europea utilizza spesso espressioni come “social 
economy” o “social enterprises”, talvolta “non-profit sector” o “civil 
society organisations”.



Definizione

A livello europeo, non esiste ancora una definizione giuridica 
vincolante e uniforme di Terzo Settore. 

Negli studi Unione Europea utilizza spesso espressioni come “social 
economy” o “social enterprises”, talvolta “non-profit sector” o “civil 
society organisations”.



Oltre 11 milioni di dipendenti, 4,3milioni di 
enti nel settore, e un fatturato rilevante





Due grandi protagonisti

Francia

Circa 1,5 milioni di 
associazioni registrate, oltre 
2 milioni di dipendenti e 
oltre 13 milioni di volontari.

Germania

oltre 600.000 
organizzazioni non profit, 
con 3,5 milioni di lavoratori 
retribuiti.



Dal 3 al 10% di 
occupati



Tante forme giuridiche
Soprattutto Associazioni e Cooperative





OLTRE 6 
MILIONI DI 
OCCUPATI 
IN  
ASSOCIAZI
ONI E 3 
MILIONI IN 
COOPERAT
IVE



Complessità giuridica 

Attualmente le associazioni senza scopo di lucro e le loro attività sono regolate da 
una legislazione specifica in 24 Stati membri , con modalità diverse, il che dà luogo a 
incertezza giuridica e a procedure e prescrizioni di natura amministrativa differenti. 

Le norme sulla costituzione, la composizione dei membri e la governance 
impongono requisiti diversi. 



Verso una legislazione europea

LA risoluzione del Parlamento europeo del 17 febbraio 2022,  ha chiesto alla 
Commissione, a norma dell'articolo 225 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea ("TFUE"), di presentare due nuove proposte legislative: 

un regolamento (ai sensi dell'articolo 352 TFUE), che crei la forma giuridica di 
"Associazioni europee", 

una direttiva che armonizzi le norme minime comuni per le organizzazioni 
senza scopo di lucro (ai sensi dell'articolo 114 TFUE). 



Verso una legislazione europea

La Commissione europea ha 
risposto positivamente 

all'invito del Parlamento 
europeo, convenendo sulla 

necessità di creare un contesto 
favorevole al terzo settore, di 

cui le associazioni sono la 
forma giuridica più presente.



Focus: L’evoluzione normativa in italia



Fino al 2017



LA 266 DEL 1991 SUL 
VOLONTARIATO
 La Legge 11 agosto 1991, n. 
266 è la legge-quadro sul 
volontariato in Italia é stata la 
prima normativa organica a 
riconoscere e disciplinare 
l’attività di volontariato, 
ponendo le basi per il ruolo che 
le organizzazioni di 
volontariato hanno nel sistema 
sociale e di welfare.

 Attività di volontariato =

 quella prestata in modo personale, 
spontaneo e gratuito, senza fini di 
lucro, anche indiretto, e svolta 
esclusivamente per fini di solidarietà. 

 I volontari non possono ricevere 
compensi, ma solo rimborsi spese 
documentati.



LA 381 DEL 1991 SULLE 
COOPERATIVE SOCIALI
 La Legge 8 novembre 1991, n. 381 disciplina ha 
introdotto in Italia un modello di impresa con finalità 
sociali ben precise, a metà strada tra cooperazione e 
welfare.

 Le cooperative sociali sono  enti che hanno lo scopo di 
perseguire l’interesse generale della comunità alla 
promozione umana e all’integrazione sociale dei 
cittadini.



LA 381 DEL 1991 SULLE 
COOPERATIVE SOCIALI

 La legge distingue due grandi categorie:

 Tipo A → gestiscono servizi socio-sanitari ed 
educativi (es. assistenza a disabili, anziani, 
minori, gestione di asili, comunità, servizi 
educativi e sanitari).

 Tipo B → svolgono attività produttive o 
commerciali finalizzate all’inserimento 
lavorativo di persone svantaggiate (es. 
persone con disabilità, tossicodipendenti, 
detenuti, disoccupati di lungo periodo).

possono essere costituite da: 
soci lavoratori, 
soci volontari che prestano 
attività gratuitamente, 
(massimo il 50% del numero 
totale dei soci),
 soci svantaggiati nelle 
cooperative di tipo B 
(almeno il 30% dei lavoratori 
della cooperativa).



IL DECRETO LEGISLATIVO 460 DEL 
1997 SULLE ONLUS

 Ha introdotto e 

regolamentato la figura 

delle ONLUS 

(Organizzazioni Non 

Lucrative di Utilità Sociale), 

definendone i requisiti, i 

settori di attività e i regimi 

fiscali agevolati

 Settori di attività ammessi
�assistenza sociale e sanitaria,

�beneficenza,istruzione e formazione,

� sport dilettantistico per disabili,

� tutela dei diritti civili,

� ricerca scientifica di particolare 
interesse sociale,

�promozione della cultura e dell’arte in 
ambiti legati al sociale.

 Lo statuto dell’ente deve 
prevedere:

 l’assenza di scopo di lucro,il 
divieto di distribuzione di utili,

 l’obbligo di reinvestire gli 
avanzi di gestione nelle 
attività istituzionali,

 l’obbligo di devolvere il 
patrimonio, in caso di 
scioglimento, ad altre ONLUS 
o a fini di utilità sociale.



LA 383 DEL 2000 SULLE 
ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE 
SOCIALE
 Le Associazioni riconosciute o non 
riconosciute, i movimenti, i gruppi e i circoli 
che svolgono attività di utilità sociale a 
favore degli associati o di terzi, senza scopo 
di lucro.

 Le finalità devono riguardare la tutela dei 
diritti, la solidarietà, la crescita culturale, la 
promozione della partecipazione, la 
valorizzazione del tempo libero e delle 
attività collettive.

 Sono escluse le associazioni che impongono 
limitazioni di carattere economico o 
discriminatorio per l’adesione.

 Devono avere statuto scritto, ispirato a 
criteri democratici e partecipativi.

 L’attività deve basarsi in gran parte 
sulla partecipazione volontaria e 
gratuita degli associati.

 Possono impiegare lavoratori dipendenti 
o autonomi solo nei limiti necessari al 
funzionamento e all’attività ordinaria.



Tanti registri diversi



IL CODICE DEL 
TERZO SETTORE 

DEL 2017



Ha provveduto al riordino e alla revisione 
complessiva della disciplina sia civilistica che 
fiscale, definendo, il Terzo Settore e gli enti 
che ne fanno parte.



DAL 2017 AD OGGI 
CONTINUI 
AGGIORNAMENTI Decreti ministeriali

Note e circolari ministeriali

Risoluzioni Agenzia delle Entrate

Interpretazioni..



GLI ATTI ATTUATIVI



PER ARGOMENTI



ALTRI ATTI…







Oggi siamo giunti faticosamente ad una definizione complessiva 
compiuta e a un sistema stabile di incentivi e regole 


